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EUROPA 
È COLPI DI STATO 


ROMA. Unione Sovietica e Algeria hanno manifestato di recente particolare preoc= 
cupazione per l'involversi della situazi&ne italiana tanto da non escludere il 
pericolo di un possibile colpo di stato per il quale - è stato detto - la stagio= 
ne più propizia appare la mezza primavera. Le preoccupazioni algerine sono detta= 
te in tutta evidenza dagli accordi commerciali e in particolare quelli energetici 
conclusi da Pasquale Landolfi, direttore della sezione esteri dell'ENI, accordi 
che, seconda gli algerini, sarebbero fortemente compromessi dall'avvento della de= 
stra al potere. 

Meno chiari appaiono i mici che hanno spinto i sovietici a nutrire timori analo= 
‘Ghi. Come è noto, l'URSS aveva in qualche modo fatto capire, un paio d'anni fay 

che anche una soluzione minigollista e fanfaniana dei problemi interni italiani non 
le sarebbe andata di traverso. Si ha quindi ragione di ritenere che non è questa 
l'ipotesi oggi paventata dai sovietici. Probabilmente la spiegazione dei loro timo= 
ri va cercata, da un lato nella crisi europea, dall'altro nel connubio clerico»fa= 
scista che si profila da noi in vista del "referendum". I sovietici temono le cone 
seguenze combinate di queste due circostanze. Diverso, in altre parole, sarebbe un 
Fanfani condizionato da un'Europa funzionante e nella quale la posizione politica 
americana non subisca la svalutazione accelerata che oggi sta subendo, da un Fans 
fani al potere in un'Europa dove ognuno si fa gli affari propri, e magari condizio= 
nato all'interno dall'appoggio ricevuto dai fascisti per il "referendum". 

Se così è i sovietici non sono certo i soli a pensare che l'andamento delle cose 
europee è una "variabile" da tenere costantemente presente nel valutare l'eventua» 
lità realistica di un"golpe"in Italia. Questa è anche l'opinione di uno dei pochi 


militari italiani sicuramente antifascisti come il generale Nino Pasti che ha trat= 
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tato l'argomento sul n.4 (26 gennaio 1974) di Relazioni internazionali, sotto il pro= 
filo dell'aggiornamento agli Anni Settanta delle istituzioni militari (e.in trasparen= 
za politiche) MusODRe: E lo ha capito anche l'on, Enrico Berlinguer, segretario del 
PCI, che, nel suo intervento alla "Conferenza Operaia" di Genova, a metà febbraio, ha 
inserito un accenno esplicito e marcato all'esistenza di una nuova "trama nera", evi= 
dentemente più significativa di quelle "vecchie", sulle quali l'operazione riformisti= 
ca (si vedano le conclusioni dell'inchiesta Alessandrini/Fiasconaro) può dirsi conclu= 
sa insoddisfacentemente, PEA si poteva prevedere, dato il fiato corto di 

un certo antifascismo "di consumo" del quale, in questi ultimi due anni, si è fatto 

- Mpa, L'accenno fatto da Berlinguer (che negli ambienti della sinistra estraparlamen= 
tare ha avuto soltanto l'abituale e stanca accoglienza polemica) significa almeno due 
coses che il PCI considera aggiornato un certo tipo di discorso stereotipo sulle "tra= 
.me nere" e rivaluta, a proposito di-un discorso diverso, più preciso, le possibilità 

e l'utilità della controinformazione; secondo che lo stesso PCI non è affatto tranquil= 
lo sulla gestione democratico-borghese dell'antifascismo, almeno nella misura in cui 
si rende conto che questo antifascismo sta diventando lo strumento elettivo per far in= 
goiare ai ceti popolari e alla classe operaia la pillola del carovita, della svaluta= 


zione salariale e quindi della repressione economico politica generalizzata. 


CHE COSA STANNO PREPARANDO 
I COMANDI DELLE NOSTRE FORZE ARMATE? 


= Il processo di perdita di credibilità delle "istituzioni democratiche", acuito dale 
lla recessione economica; dalla crisi politica, dal malcostume amministrativo, sta su= 
bendo una paurosa accelerazione. Nel giro di due mesi vi sono stati coinvolti tan= 

to la magistratura, duramente ferita dal "caso Spagnuolo", quanto l'esercito in se= 
guito allo scandalo della "Rosa dei venti". Per la prima volta nel dopoguerra alti 
‘ufficiali van arrestati e denunciati perchè immersi tano ai collo nelle trame ig 
re che hanno insidiato l'Italia in questi anni. E non si tratta di "fantasticherie da 
dilettanti, di piani irrealizzabili" - come ha detto il SID per giustificare il suo si= 
lenzio di fronte ad una congiura su cui era informato da parecchi mesi - nè si tratta 
di "quattro pazzi con la mania delle armi e delle divise naziste", come ci racconta= 
no ogni volta che i piani eversivi fascisti diventano di dominio pubblico. Del resto, 
se il Ten, Col. Spiazzi è il primo ufficiale arrestato per attività eversive non è cere 
tamente il primo ché in questi anni abbia trescato con Di neofascismo per sovvertire. 
le strutture della Repubblica, Il principe Borghese, per esempio, aveva raccolto nel 


suo "Fronte Nazionale" centinaia di militari lasciati poi tutti ai loro posti dopo 
De 
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il fallimento di quell'avventura. Senza contare le altre centinaàa di ufficiali supee 
riori e subalterni che, pur senza svolgere direttamente attività cospirative, hanno 
sempre manifestato senza reticenze la loro simpatia per gli uomini e le proposte della 
destaa estrema, dileggiando i sindacati, i partiti, la Resistenza, scambiandosi calo» 
rosì saluti romani e creando nelle caserme un clima persecutorio attorho ai giovani di 
sinistra.Di questo si è ripetutamente parlato nel nostro bollettino, e un po' in tutta 
la stampa della sinistra sopratutto extraparlamentare, tra la più irresponsabile indif= 
ferenza degli organi di potere e delle segreterie politiche. Ma ormai è inutile pian= 
gere sul latte versato, sulla passività, sulla sordità, sugli errori di valutazione 

di chi ha avuto, se non gli strumenti per spezzare le trame dei militari "golpisti", 
almeno le occasioni per denunciarle e non l'ha fatto. Più importante sarà portare a cos 
noscenza dello schieramento democratico popolare il maggior numero possibile di noti= 
zie sulle manovre attuali dei militari colmando un penoso vuoto d'informazione e demi= 


stificando le inaccettabili giustificazioni dei fatti fornite dai ministeri 


TRE PUNTI FERMI k 0 00 


Questo è, nell'ambito pur modesto delle nostre possibilità, l'unico contributo che 
possiamo fornire per stimolare la vigilanza dei quadri a cui spetta l'onere di oriens 
tare e mobilitare la coscienza delle masse partendo da tre dati certi: 

I) La situazione è estremamente critica e tutto lascia prevedere che possa ulteriore 
mente aggravarsi entro le prossime settimane, È 
2) I fascisti stanno preparandosi a intensificare la loro attività provocatoria per 
favorire la mobilitazione delle loro "maggioranze silenziose" e seminare il caos nelle 
piazze in modo da forzare la mano ai militari. 

3) L'intervento delle forze armate per la "restaurazione dell'ordine pubblico" questa 


volta non è auspicato e sollecitato clandestinamente da cospiratori come i congiurati 


del "Fronte Nazionale" e della "Rosa dei venti", ma previsto e concordato da una parte 


dei rappresentahti del potere, come si può desumere, se non altro, dal comportabento de= 


gli stati maggiori che non fanno nulla o quasi per nascondere i loro movimenti. 
Trascurando le allarmanti operazioni militari del periodo natalizio a Roma, Napoli, 
Palermo, in Piemonte, Liguria, Toscana, Lombardia e in tutto il Veneto — quando, con 
il pretesto di fantomatiche minacce di terrosisti arabi o turchi (1), ‘alcune formazio» 
ni militari hanno addirittura cronometrato i tempi necessari per raggiungere le abita= 
zioni di dirigenti democratici, politici e sindacali + riassumiamo gli avvenimenti di 


questi ultimi quaranta giorni così come ci vengono segnalati dai nostri corrispondenti. 
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Sono notizie spesso frammentarie, in qualche caso di incerta interpretazione, ma che 
valgono a fornire un quadro abbastanza preciso - e preoccupante - della situazione. 
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FALSI ALLARMI 
Dal 20 al 27 gennaio tutto l'esercito italiano, dalla Sicilia sino al confine alpino 

è in "preallarme", Gli ufficiali restano in caserma, ovunque si tengono "rapporti" ad 
alto livello in previsione di un sollecito intervento d'emergenza, e si registra un 
fitto andirivieni di generali dalla capitale ai presidi di periferia mentre si ordina 
la revoca dei permessi e delle licenze. Per fornire giustificazioni alla truppa di 
quei provvedimenti straordinari, gli ufficiali alludono genericamente a possibili lat= 


tentati alle caserme da darte di feddayn", o a "provocazioni" mai avvenute. A Novara 


si parla del ritrovamento in un vicino areoporto di alcune bombe a orologeria; a 
Gorizia di sparatorie contro ua caserma di Alessandria; a Villa Vicentina dell'esplo= 
sione di un deposito militare a Latisana; altrove di un attentato contro una caserma 
triestina in cui avrebbe persa la vita un soldato» Tali riotizie, neppure dirlo, sono 


prive di ogni fondamento. 


SERVIZI D'EMERGENZA i 
Intanto in tutte le caserme si rafforza il servizio di guardia all'esterno e all'inter= 
nosle sentinelle, a cui è stata distribuita un'abbondante riserva di munizioni, monta= 


no di servizio con la pallottola in canna. In qualche presidio compaiono nidi di mitra= 


gliatrici puntate sia verso l'esterno che verso l'interno. A Torino si provvede ad "at= 


tivare" una serie di cascine e di ville disposte attorno alla città da utilizzare for= 
se come eventuali caposaldò d'assedio. A Bari due reparti presidiano la città al co= 
mando di ufficiali dei Carabinieri ponendo sotto controllo alcune strade strategica= 


mente importanti, l'Università, il Municipio, le sedi delle organizzazioni della sini= 


stra rivoluzionaria e dei partiti di sinistra. Durante l'allarme, il presidio alla pol= 


veriera è stato portato da 50 a 390 uomini, A Farra d'Isonzo arriva una telefonata in 
caserma in cui si annuncia un attentato (chi l'ha fatto?) e s'impartiscono ordini per 
intensificare ulteriormente il controllo politico sugli addetti ai centralini, alle 
telescriventi e agli uffici dei comandi. A Sondrio polizia, carabinieri e guardia di 


finanza sono pronti a intervenire in operazioni di emergenza dai primi di gennaio, Si 
pensa che vi saranno contrasti all'interno dell'esercito. e che la polizia non inter= 
verrà fino a quando la situazione non è chiarita. A S ilimber, 0, dove solitamente si 
svolgono le esercitazioni del V° Corpo d'Armata, nei giorni dal 20 al 26 si centi 


campo per soli ufficiali di carriera per un breve addestramento il cui tema di studio 
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tattico è: "Repressione di una eventuale sollevazione popolare a Pordenone." Dal 25 
arrivano in molte caserme messaggi cifrati; come conseguenza i reparti operativi si 
preparano a trasferirsi in zona di operazioni. I motori dei carri armati vengono te= 
nuti accesi giorno e notte e alcune formazioni (come la Divisione Legnano e alcune bri= 
gate alpine) vengono effettivamente trasferite. A Novara la caserma è presidiata per 
una notte all'esterno da "celerini" in assetto di combattimento. In tutte le principa= 
li città di Italia si hanno movimenti di truppe e si assiste ad un impiego combinato 

di Carabinieri, P.5. ed Esercito in operazioni di "Ordine Pubblico". Lo schieramento 

di forze risulterà particolarmente imponente a Roma dove i carri armati sono schiera= 


ti addirittura in piazza del Quirinale. 


DAL 28 GENNAIO AL 6 FEBBRAIO sans 

Durante questa settimana le rivafoni degli alti comandi si infittiscono in forma uffi= 
ciale e con migliore coordinazione. Tutti i comandanti ai diversi livelli, da quello 
presidiario fino al corpo d'armata, tengono rapporti e discutono i piani d'impiego 

dei reparti. Permangono le misure di allarme e preallarme all'interno delle caserme fe 
continuano le esercitazioni finalizzate ad un intervento di piazza in forze per motivi 
d'ordine politico. S  ntioatarà nella zona di Cividale c'è stata un'esercitazione cui 
hanno partecipato diversi reggimenti, Guarda caso, uno dei temi tattici che ha portato 
all'occupazione simulata di diversi paesi del Friuli, so "Disturbo di emittenti clan= 


destine incitanti i soldati alla rivolta." 


DA GIOVEDI! 7 FEBBRAIO IN AVANTI 

La settimana comincia con un'esercitazione nazionale nell'ambito della NATO cui parte= 
cipano, oltre all'Eseroito, l'Aeronautica e le truppe americane di stanza in Italia, Il 
tema dell'esercitazione è molto vario, ma prevalentemente incentrato .sull'Ordine Pub= 
blico, Mentre in alcune zone si parla di azioni contro "elementi perturbatori che avess 
sero convinto gli operai a scendere in sciopero, o di manifestazioni di piazza anti-NATO", 
pare che, per quanto riguarda il V° Corpo d'Armata e cioè le tre divisioni schierate 

al confine nord-est, "Folgore", "Ariete", e "Mantova", si sia stati ancora più espliciti. 
Le cose si sarebbero svolte così: 7 febbraio »- Siinieia l'agerditazione per il V° COR= 

po d'Armata. Oggetto: "Colpo di stato in Italia e difesa contro l'intervento jugoslavo". 
Di questa supposta azione si specificano alcune caratteristiche: I) Propaganda del ne= 
mico 2) Atti terroristici contro installazioni civili e miliàari 3) Un reparto autotra= 
sportato del nemico fa saltare una polveriera del reggimento "Novara". 


Notte tra il 9 e il IO - Messaggio per telescrivente: "Golpe riuscito, procedete secons 
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do il piani", IO febbraio - La Jugoslavia ci dichiara guerra, Ritirate oltre il Ta= 
gliajnento. Si sarebbe anehe parlato di esplosione di bombe atomiche, mentre, nel corso 
dell'esercitazione, sono continuate a circolare notizie allarmistiche con fonogrammi 


di questo tenore: "Morti 7 militari durante una manifestazione". 
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JL RAPPORTO UFFICIALI A L'AQUILA 
I febbraio - Si ticne un rapporto di alti ufficiali presso il distretto dell'Aquila 
convocato da un gerierale di divisione, venuto da Roma, Erano presenti: I) il gen di 
divisione giunto da Roma (non identificato) 2) il gen. di brigata Liberi comandante 
l'artiglieria divisionale dei "Granatieri di Sardegna" 3) Il colonnello comandante il 
I)° Artiglieria 4) il ten, Col. comandante il 17° Fanteria meccanizzata dell'Aqui= 
le 5) il ton, Col. comandante il Battaglione Addestramento reclute della Brigata Al= 
‘pina "Julia" 6) il comandante del distretto colonnello Mazzei 7).il capitano TFazzari 
addetto all' "Ufficio I" del I3° Artiglieria. La riunione si è svolta in due fasi. 
Dusatite la prima fase il generale di divisione tiene una relazione più volte interrot= 
ta, Non viene mai specificato sé queste disposizioni siano un parto autonomo degli 
alti comandi o indicazioni del ministero della Difesa comé pare più probabile. 

11 succo della relazione è questo: "Una settimana prima del referendum, nol clima ge= 
nerale di tensione esistente (sono quindi probabili delle provocazioni), viene sospe= 
sa la propaganda elettorale e vengono posti fuori legge gli extraparlamentari di si= 
nistra È di destra indicati come responsabili dei disordini, Provvisoriamente (2) i 
sciolte ‘le camere, si istituisce un comitato tecnico paritetico dei comandi delle quag= 
tro armi (Esercito, Nara; Asronautica; Carabinieri) che si affianca al governo. Il 
mantenimento dell'ordine pubblico viene ‘completamente demandato all'Esercito". Nella 
seconda fase della riunione i convenuti si sono disposti attorno ad un tavolo e, su 
cartine militari preparate in precedehza,sono passati alla discussione tecnica sul 


piano specifico riguardante L'Aquila. 
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I CAMPI PER PRIGIONIERI 


Nel quadro di questa mobilitazione assume un valore indicativo il richiamo di alcine 
migliaia di carabinieri in congedo, E ancora più indicativa risulta la singolarità 
dei centri a cui vengono assegnati il cui rafforzamento, anzi la cui solà esistenza, 
non può non suscitare giuste apprensioni, Per dasnniti trascurando i "complementi" av= 
viati in tutta Italia dell vari reparti a cominciare da quelli "speciali" come i cara= 
binieri "parà" di Livorno, si osservi la destinazione di alcuni richiamati a Roffa e 


dintorni. 
67 
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Rieti 36 carabinieri per la 828° Compagnia di sicurezza 
tt) i per il 57° Ufficio Censura di guerra 
Roma 184 LI per la 800, 802, 804, 806 Comp. di sicurezza difesa territoriale 
LI s per l'Ispettorato Censura Militare 
2. 1) per il 2° Ufficio Posta Militare 
6 iL per il 2° Ufficio Censura Militare 
6 " per il 58° Ufficio Censura di guerra 
Viterbo 12 pie. ausiliari per il I° Campo transito e smistamento prigionieri 
di guerra 
Gaeta 8 n per il XIII Recinto prigionieri di guerra 
12 IL per il 2° Campo transito e suistanenio prigionieri di guerra 


Prigionieri di chi? Di quale guerra? 
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GIA'PRONTI I VOLANTINI 


Ma ciò che consente di comprendere al di là di tutte le mezze smentite dei ministeri, 
gli scopi reali e il carattere politico delle esercitazioni, degli allarmi e delle mano= 
vre delle Forze Armate, è il contenuto dei volantini che il V Comiliter (Comando mi= 
litare territoriale) farà o ha PS fatto stampare a Padova (sempre lì...) in previsio= 
ne di una sortita in forze dei reparti in una colossale operazione di "ordine pubblico". 
I volantini, richiamandosi a un motivo già usato dai fascisti sul finire del 169, do= 
vrebbero recare l'immagine retorica e rassicurante di un soldato che protegge la tipi= 
ca famigliola italiana, con la dicitura "Aiutatelo a difenderci", ey sul retro, l'efe 
fige del presidente della Repubblica e la scritta: "Il vostro capo ha bisogno di voi: 
aiutatelo a difendere la patria". Stavolta a tirare i fili non sono i Valerio Borghese 
ei Porta Casucci, Siamo al gollismo all'italiana. Ma da noi manca ogni margine poli= 
tivo, economico e psicologico per un simile esperimento, e il gollismo italiano non 


potrebbe essere che il fascismo, E nessuno potrà dire di non essere stato informato 


di quanto sta accadendo. 


BORGHESI, PROLETARI 
E DEMOCRAZIA (PERICOLANTE) 


"Le confederazioni sindacali ‘operaie! non possono permettere con il loro silenzio e 
la loro copertura che una quota sempré più consistente del monte salari venga confisca= 
ta a vantaggio del monte stipendi... Esse debbono nettamente e pubblicamente disso= 
ciarsi dall'assalto che i gruppi del pubblico impiego, del parastato e degli enti lo= 


cali muovono non soltanto e neppure principalmente alla finanza pubblica ma al pote= 
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re d'acquisto reale dei salari industriali... E' tuttavia difficile pensare che le 
confederazioni sindacali e le forze politiche ad esse prossime, e in particolare il 
partito comunista, s'inducano a un atto certamente grave come questo, che avrebbe si= 
curamente contraccolpi a destra, se esse non venissero associate direttamente o indi= 
rettamente a responsabilità di governo " (Bancor sull'Espresso n.I, 6 gennaio 1974). 
"Si tratta di vedere se 'opiniore pubblica' significa che esiste in Italia una borghe= 
sia delle imprese e delle professioni che. può sostenere la loro lotta (quella dei 'pre= 
tori d'assalto', N.d.r.); e se in Italia c'è un movimento operaio che ritiene utile 
lottare non a fianco di una astratta e forse inesistente borghesia illuminata, ma di 
un settore di borghesia i cui redditi non derivino esclusivamente dal sistematico sac= 
cheggio del Paese" (Giorgio Galli su Panorama 408, I4 febbraio 1974). 

Non si può dire che queste proposte della borghesia non siano chiare. Ma da quale bor= 
ghesia vengono e quanto peso essa ha oggi? Questo sarebbe interessante sapere. Il par= 
tito comunista guarda e aspetta, limitandosi per ora ad avviare sul suo giornale una 
campagna per il "no" ai clericali nel "referendum" che merita il massimo rispetto: ci 
si augura che mantenga questo livello fino al giorno del voto. A destra, dove si è vo= 
luto salvare IL papa da dirette responsabilità, hanno già pensato i vescovi a chiarire; 
se ce ne fosse stato bisogno, qual'è il reale orientamento della Chiesa: quello della 
sopraffazione e della violazione delle coscienze più indifese, come sempre. Vaticano e 
Fanfani sembrano alternarsi nei ruoli di "morbido" e "duro" per mettere alle corde la 
sinistre e la Dogiosta "che non sacche&gia sistematicamente il Paese". 

L'occasione è d'oro, per una nuova unione sacra nazionale, che si serva della erisi 


economica e del "referendum", esasperandoli entrambi in modo da indebolire il PCI sul= 


la sua sinistra, svuotare di ogni possibile contenuto il "compromesso storico" e alzars” 


ne contemporaneamente il prezzo a livelli pari o peggiori di quelli che a loro. tempo 
pagarono i socialisti, Quanto alle minoranze borghesi, intanto, i loro giornali escono 
a dieci pagine, ciò che automaticamente va a vantaggio dell'editoria di destra. 
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L'opinfone di Bancor e di Galli suona fin troppo ottimistica, Certo, il Corriere della 


sera è da alcuni mesi il miglior giornale borghese che ci si potesse augurare in fat= 
to di politica interna (quanto a qualla estera,il discorso è già un altro), ma quanto 
durerà? Nel generale dnvetzazinto della situazione, il Corriere rischia già di restare 
scoperto. Si dice poi che la commedia. di Montanelli e Guerriero, liquidati da via Sol= 
. ferino e assunti dallo stesso padrone alla Stampa, nasconda intenzioni ben più comples= 


se in Agnelli, che dal Corriere vorrebbe andarsene, ‘sostituito non si sa bene da chi: 
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«non da Fanfani in persona, questo è certo. E che dire del Giorno, dove la non più sop= 


portabile questione dei poteri dittatoriali conferiti dal contratto giornalistico ai 
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direttori, e esplosa in un conflitto memorabile ed esemplare? A parte gli aspetti nor= 
nativi, come definire il comportamento di Gaetano Afeltra, "simpatizzanto socialista" 
soeso sul terreno del parafascismo col divieto della pubblicazione di un artivolo di 


Giancarlo Zizola, (cronaca non commento) sulla orociata antidivorzista dei vescovi? 


Non vorremmo che, se si dovessero fare bene i conti, là borghesia, "progressista" si 


rivelasse un pugno. di moshhe, sia pure cocchiere, La verità è un'altra. Questa fettina 


di borghesia ha capito negli ultimi due o tre anni, dalla "strage di stato" in poi per 
Pics una data (ma a Milano di date ce ne sono molte altre), che se non si fosse sve» 
gliata avrebbe perduto non la faccia, di cui non le è mai importato molto, ma tutto». 
Quindi si è svegliata. Ha un po' tardi. oggi si batte per la democrazia, vede i pro= 
blemi, scrive e descrive la vita che gli italiani subalterni fanno da sempre. Però è 
una battaglia combattuta con l'acqua alla gola, contro una classe dirigente che la de= 
mocrazia non merita anche quando finge di volerla, Non si vuol capire che questa demo= 
crazia, negli ultimi vent'anni, è stata regalata ai borghesi dai lavoratori, E chi sa 
quanto questo sia vero sa anche come questo paradosso storico sia sul finire, e che le 
probabilità di perdere la democrazia crescono di giorno in giorno. Del resto, lo stese 
so PCI non ha ancora deciso se valga la pena di lottare a fianco di quel "settore" di 
borghesia cui allude Galli, o se sarà possibile un'altra prospettiva, di alleanza con. 
"tutti" i cattolici, quindi in pratica con le dirigenze cattoliche. Nel qual caso il 


laicismo, in Italia, sopravviverà forse in qualche "club" molto privato. 


UNA PISTA GIALLA 
NELL'ARCHIVIO FOTOGRAFICO 


MILANO, Giovedì 17 gennaio, più o meno alle tre del pomeriggio, si è verificato alla 
Mondadori di via Bianca di Savoia un singolare episodio. I lavoratori editoriali erano 
alle ultime battute dell'agitazione, poco prima della firma del contratto, e stavano 
facendo scioperi articolati, Il turno toccava all'archivio fotografico, i cui dipenden= 
ti sospesero l'attività. Poiché i giornalisti (che avevano espresso in un documento uf= 
ficiale il pieno appoggio all'agitazione, non escludendo l'eventuale ricorso a uno 
sciopero di solidarietà per affrettare la conclusione della vertenza) erano al lavoro, 
un redattore di Panorama capitò in archivio, chiedendo una serie di fotografie, Fu in= 
formato dello sciopero e, quindi, dell'impossibilità di soddisfare la sua rimiesta. 

Il giornalista replicò che "il giornale era in chiusura" e avevaagsoluto bisogno del= 
le foto, quindi si abbandonò a un'intemerata contro gli impiegati che si astenevano 
dal lavoro. Costoro replicarono che di fronte a. un tale comportamento erano prònti ad 
abbandonare del tutto l'ufficio. A questo punto il capoufficio telefonò a due dirigen= 


ti della casa editrice, Calabria e Anderloni; quest'ultimo capo del personale, i qua= 
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li assistettero all'ultima parte della "sparata" del giornalista e poi aàmmonirono gli ime 
piegati di non aggravare l'incidentò, Il capoufficio e un altro addetto ai lavori cerca= 
rono le foto richieste e.il giornalista se ne andò, Su questo episodio non vi è stata al 
cuna presa di posizinne da parte di nessuno degli organismi dei gioraalisti o dei lavo= 


ratori mondadoriani. 


STRANO PROCESSO 
CONTRO IL COLLEGA AZZARONÎ 


FIRENZE, L'II marzo si celebrerà a Firenze il processo contro il giornalista Alfredo Az= 
zaroni e altri due coimputati per "istigazione alla disobbedienza delle leggi - Ordine 
Tubulicom peati che sarebbero stati commessi in Firenze il I2 luglio 1972. E! da notare 
che il giornalista Azzaroni non è mai stato a Firenze in quel periodo, non conosce i suoi 
coimputati e ha saputo del processo soltanto da una lettera dell'avvocato nominato d'ufs 
ficio. Ci troviamo di fronte a una prefigurazione dei processi di tipo cileno vagheggiaa 


ti dal fronte reazionario nostrano per sbarazzarsi dei democratici? 


IL CORRIERE VERSO LA CRISI: 
LA DESTRA E'SCESA IN CAMPO 


MILANO, La redazione del Corriere della sera si è ufficialmente e pubblicamente spaccata 


in due domenica 3 marzo, quando è stata pubblicata una lettera con 29 firme (originaria» 
mente erano 36: vi devono essere stati drammatici ripensamenti, perché sette firme sono. 
state scalpellate quando il giornale era già in stampa) che rappresenta la costitugione 
della destra redazionale in gruppo politicamente qualificato: ne fanno parte gli edito= 
rialisti di politica estera, Enzo Bettiza, e interna, Gianfranco Piazzesi e Alberto Sena 
sini, il commentatore economico Cesare Zappulli e, naturalmente, l'inviato Giorgio Zica* 
ris I firmatari vogliono dissociarsi dal documento approvato il giorno prima dall'asseme 
blea di giornalisti e poligrafici. In un patetico tentativo di coprire la spaccatura, il 
ovaltato di redazione del Corriere ha sottoscritto il documento di sabato e "fatto pro= 
pria" la Ie del gruppo di destra domenica, Infine; martedì, è apparsa annhe una 
lettera del Consiglio di fabbrica che ha cercato di buttare acqua sul fuoco, accentuane | 
do il carattere teorico del documento di sabato .e non insistendo sugli aspetti politici 
immediati, Quale lafcausa della frattura? La frase contenuta nel domumento votato’ saba= 
tos "I motivi e la btu della crisi sono ben più ampi; vanno ricercati nel fatto che 
-la maggior parte dei giornali Havano e danno un profitto politico iscrivibile in bilan= 
ci più lontani, negli interessi dei camentieri, petrolieri, zuccherieri, industriali 
dell'automobile, i quali sopportavano i bilanci passivi in cambio di "servizi" estranei 
a1 mondo dell'editoria", Si tratta di-una frase riduttiva, anche se vera (basti ricor= 


dare i servizi pubblicati da Indro Montanelli contro 1'ENI sul Corriere di Alfio Russo). 
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Alla destra non è parso vero di potersi così facilmente formalizzare, proclamando che 
nessuno (nennohé per il caso Valpreda) aveva mai soritto "servizi" per ragioni estra»= 
nee al mondo dell'editoria. E la destra ha ragione: dal momento che essa è ideologica= 
mente dalla parte dei padroni, come può considerare Ve stnanicin:a servizi che quotidiana= 


mente offre ai padroni? E! cuvirdi inutile negare che l'espressione usata nel Sv oate 


fosse infelice, proprio e a taitnia politicamente, Essa presuppone infatti -che- esista, 
e sia realistica, l'ipotesi di una gestione democratica di qualsiasi giomnale, gestione 
che includa anche gli interessi in giuoco in quel giornale, In ‘sostanza, presuppone 1° 
abolizione della proprietà privata dei giornali: e in questo modo, avriamonte irre:.liztia 
co, scavalca molti dei reali prbblemi dell litoria oggi. Questa illusione, che si potrebe 
be chiamare massimalistica ma non ha il retroterra, a suo modo solido, di un certe mag 
simalismo, è forse di origine sindacal-corporativa (beninteso si allude ai sindacati giore 
nalistici) e riflette la difficoltà di adeguarsi pélitiommente alle afelio di vertice, 
quando queste non siano accompagnate da un profondo lavoro politico di base. Vi è, difat= 
ti, anche dell'altro, nel documento; su cui sembra lecito il dissensor l'accettazione ima 
plicita dell'aumento del prezzo dei giornali a I50 lire purché "collegato con l'avvio 

di una riforma democratica” dell'informazione, senza prendere in considerazione l'ipote= 
si dei prezzi differenziati; la richiesta, sul piano normativo, di introdurre "in tutti 

i giornali il parere preventivo dei corpi redazionali sulla nomina dei direttori", ipo=. 
tesi che o è una formalità 0, più ‘facilmente, può syonare ratifica e ulteriore incentivo 
per quella degenerazione abmporativiatica che sono i gruppi di potere redazionali, palesi 


e occulti a un tempo, segno evidente dell'impossibilità per i direttori di portare avana 


. ti la gestione individuale del potere ma anche dell'incapacità, per le basi redazionali; 


di darsi una qualsiasi prospettiva politicamente solida, Oggi siamo di fronte a una limie 
tazione di fatto dei poteri dei direttori che ha messo in crisi la struttura vertivistica 
dei giornali, E' urgente che quela limitazione di fatto si traduca in limitazione di di» 

ritto, nell'interesse stesso dei direttori, almeno per quanto resta in loro di personali= 
tà giornalistica obiettiva. Solo riscattando ed emancipando la base giornalistica si può 

ristabilito nei giornali una dialettica democratica: e sia ben chiaro -che intendiamo ri». 
scatto ed emancipazione non solo dallo -schiavismo (dorato) dell'attuale contratto, na ans 
che dalla corruzione e dall'opportunismo connaturati alla "cateforia", che ha i suoi boss 
grandi e piccoli, i suoi clan, le sue grandi famiglie, e via dicendo, come tutti sanno. 


Quali effetti potrà avere sul futuro del Corriere l'odierna spaccatura redazionale, che 


del resto è antica, non è dato sapere. Si è parlato dell'intervento dell'editore Rizzoli 
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in surrogazione o di Gianni Agnelli o di Giulia Maria Crespi. lla si insiste a parlare 

anche di un sempre più assiduo interesse dell'on, Fanfani e del presidente della Nonte= 
dison Fugenio Cefis. La posizione dell'attuale direttore Pietro Ottone è precaria e non 
tpuò non esserlo, come lo è stata dall'irizio della sua gestione. E' il prezzo che si pa= 
ga quando ci si vuole comportare secondo i canoni di una borghesia almeno capace di av= 
tocritica, in un Paese dove la borghesia, piuttosto che autocriticarsi (e pagarne il co= 


sto) ha istituzionalizzato la corruzione a tutti i livelli e in tutte le direzioni. 


LO SCIOPERO 
DEL "GIORNO" 


MILANO, A nessuno è sfuggita l'importanza dello sciopero di 48 ore messo in atto dai 
gioralisti del Giorno sabato e domenica 23 e 24 febbraio. Si è trattato, se non del pri= 
mo ‘scontro, certamente del più importante (e del meno corporativo) di un corpo redazio= 
nale contro' la prepotenza e il dispotismo di un direttore il quale, per motivi esclusi= 
vamente politici e segreti - cioè derivanti, a norma di contrattò, dagli accordi inter: 
corsi tra lui e gli editori; sulla testa del corpo redazionale - ha impedito ce bloccato 
la pubblicazione di un articolo (un servizio di Giancarlo Zizola sul "pronunciamento" 
della conferenza episcopale dei vescovi contro il divorzio) che semmai, dal punto di vi= 
sta giornalisticò, era fin troppo ben fatto: dava, cioè; particolari e notizie "ai prima 
mano", come suol dirsi. Quei partialari e quelle Horiate che lo stesso direttore Afeltra, 
come tutti gli altri direttori, considera vere ghiottonerie quando riguardano Gigliola 
Cinquetti o un poveraccio intervistato da cronisti intrepidi mentre i vigili del fuoco 
tentano invano di estrarlo di sotto alla motrice del tram che lo ha investito. E questo 

è i1 primo punto: i direttori, si sa, amministrano la politica dei giornali come fa como= 
do a loro e ai loro committenti; ne escludono i giornalisti "poco fidati" (leggi galan= 
tuomini) e vi promuovono costantemente coloro che danno prova di servilismo, cartierismo 
e mancanza di scrupoli. ì 

Lo sciopero si è concluso pra ti camente su un comunicato che ne ha illustrato i motivi. 
L'drticolo di Zizola però non è comparso, Il @iorno ha ripreso a uscire e Afeltra, per il 
momento, è rimasto in sella. L'opinione pubblica, quella almeno che s'è'accorta degli av= 
venimenti, è virata: quindi piuttosto insoddisfatta di questa conclusione. 

Quali i motivi? Le linee di opposizione alla gestione Afeltra al Giorno sono, da tempo, 


due. Una di carattere democratico e di base, tendente all'elaborazione di una piattafor= 


may di uno statuto del lavoro giornalistico che superi politicamente la linea dell'azien= 


dalismo e .dei "contratti integrafivi" (cioè il frazionamento e la riduzione a livello eco: 


nomicistico della lotta per una stampa più libera): che sono i rimedi con i quali il pa= 


dronato, senza una vera e concreta opposizione degli organismi federali dei giornalisti, 
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ha prima arginato e poi represso il movimento democratico dei giornalisti, come fatto 


politico.» La seconda linea, invece, è appunto di carattere aziendalistico, preminente= 


mente. tecnologica e solo in senso mediato (e molto prudentemente) politica. 


E! evidente che nel 'baso Zizola" ha prevalso la prima delle due linee, Senonché la seconda, 


nella fase più calda della protesta, ha messo in guardia coùtro due pericoli immediati e 
reali, almeno nell'immediato: I) Afeltra avrebbe avuto buon giuoco, proseguendo la prote= 
sta, nel presentare ai suoi committenti (non solo e non tanto il presidente dell'ENI Girota 


ti, ma la destra andreottiana della DC) l'immagine di un giornale ingovernabile. 2) Il Giors 


no stava correndo il rischio di perdere altre posizioni (oltre a quelle perdute durante la 


rovinosa gestione Afeltra) nei confronti del Corriere: dove, a quel che pare, lo stesso 


Afeltra, se non andrà sottobraccio con Indro Montanelli a fare il contro-Corriere più vol= 
te ventilato, potrebbe. comunque tornare a vele sufficientemente spiegate grazie: al posgi=e 
bile ingresso dell'editore Rizzoli, i 

| Il lettore capisce da sé a questo punto quale specie di macchina politica sia un diretto» 

re di giornale, e che cosa possa nascondersi dietro quello che è stato chiamato "1 caso 


Zizola". Afeltra ha quindi puntato i piedi non perché direttore, ma perché a tutti gli ef= 


fetti delegato da un potere occulto a fare l'ispettore generale di un giornale la cui funs 


zione, man mano che ci si avvicina alla scadenza del "referendum", diventa sempre più ime 


portante e difficile, E una parte stessa della opposizione interna ad Afeltra ha consi= 
gliato prudenza, per non compromettere posizioni che vanno oltre il borbone di turno. 
Quali le conclusioni? Allo stato dei fatti, è difficile indicarne, Da registrare, immedia= 
tamente, la totale indifferenza sia degli organi sindacali dei giornalisti sia dell'intea 
ra "base" giornalistica, ché è rimasta, com'è ovvio, a guardare, Da registrare, inoltre, 


| l'assenza di informazione sulla vicenda, derivante dal fatto che Afeltra può contare. su 


una vasta serie di amicizie personali tra i direttori, Infine, da registrare l'ormai e= 


vidente connessione della vicenda Giorno con la vicenda Corriere, tutt'altro che conclu= 
\sa, e l'ipotesi" Montanelli. Bastano i nomi che sono stati fatti tra i promotori del= 
| l'iniziativa montanelliana, per dimostrare come, nel giornalismo della borghesia cosid= 
detta democratica, si celi in realtà un impasto politico contraddittprio e spesso para= 


| lizzante. Così, con Montanelli andrebbero sicuramente Afeltra, da Il Giorno, ed Enzo 


Bettiza, dal servizio esteri del Corriere: che sono uomini della destrà provvisoriamente 
stipendiati da giornali che cercano di sviluppare una politica contro la destra, E! 
| chiaro che la diaspora dal Corriere, se Montanelli farà il suo giornale "nazionale", 
\ non si limiterà a Bettiza, a Cesare Zappulli e a Giorgio Zicari; Il Giorno, quindi, 


dovrebbe uscire obiettivamente rafforzato da quella scissione dell'avversario. A que= 


sto punto si sono mosse diverse forze per cercare di evitare tale lacefazione. La è a 


| questo punto che la parte di Afeltra a Il giorno è diventata ancora più singolare di 


A: 


quanto già non fosse. 


UN BERTOLDI 
PER RIFARE EPOCA 


MILANO, L'avvento di Silvio Bertoldi (ex inviato speciale di Oggi) alla direzione del 
settimanale monuadoriano Epoca (in poco più di un quinquennio, è il quarto direttore, 
dopo il camerata Nando Sampietro, Gino Pugnetti, Domenico Agasso) è coinciso con l'im= 
mediata sostituzione del caporedattore Alberto Cavallotti con Antonio Dini, cx capo= 
redattore del Mondo, già alla Mondadori come esperto di pubbliche relazioni, poi re= 
dattore a Il Gigrno, amico di Alberto Mondadori. Politicamente Dini sarebbe un simpa= 
tizzante socialista. All'accoppiata Bertoldi-Dini sembra quindi affidato il compi= 

to di scaricare un po! d'acqua dalla barca di Epoca (a proposito di barche, si dice 
che Livio Caputo, capo dei servizi speciali del giornale e aspirante alla direzione 

o almeno alla vicedirezione, finora ottenuta soltanto sotto il profilo amministrati= 
vos, abbia deciso di mettersi in lista di trasferimento) e di raddrizzare il timone 
politico, del giornade, con il "buon senso" che viene comunemente riconosciuto ai sim 
‘patizzanti socialisti, Non sembra quindi vero che E oca, come in un primo tempo s'era 
detto, cambi formato assumendo quello di Panorama e passi a sostenere attivamente la 
politica! di centro-sinistra: sull'intenzione non priva di astuzia di far concorren= 
za al nuovo Espresso da due lati, ha prevalso la considerazione-dei rischi connessi , 
alla creazione di un doppione di Panorama. 

Comunque sia dietro Bertoldi ò'è Enzo Biagi, e dietro Biagi Arrigo Benedetti. Dietro 
Bonedetti, infine, ci sono i socialisti. E tutto questo non fa particolarmente piacere 


a Lamberto Sechi, direttore di Panorama. 


CONTROLLATI I TELEFONI 
ANCHE DEI VIGILI URBANI? 


MILANO. Abbiamo: ricevuto anonima, e con enorme ritardo a causa dell'indirizzo sba= 
gliato, la fotocopia di un curioso ordine di servizio inviato dalla Centrale operativa 
della Polizia della strada al Comando Milanese dei Vigili Urbani, Ciò che sorprende, 

in questo. documento, è la disposizione, sobtolinata nel testo anche dall'ignoto mitten= 
te, a non usare i telefoni della SIP, Che siano sotto controllo anche quelli dei Vi= 
gili e degli agenti della "Stradale"? E da parte di chi? 


TESTO DEL FONOGRAMMA 
Ricercasi auto marca Dodge tipo coupè, tetto nero, fiancato di 
color rosso, profili parafanghi gialli, targata YOR - 39339 


oppure i: dI 35339 
" " " 35389 
" "n " 363 36 
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carica di esplosivi coa a bordo arabi terroristi, 

Ordine di non toccare perchè carica di esplosivi. 

Non fare conanicaziagi del fatto via radio e neanche telefoniche con 
linee SIP e Tia interne). 


UNA NUOVA RIVISTA; 
ITALIE NOUVELLE 


A opera di un gruppo di militanti di sinistra che seguono con interesse la lotta di 
classe in Italia è nata a-Parigi la rivista Italie Nouvelle. L'obbiettivo di questa 
pubblicazione - secondo l'impegno assunto dal Centro d'informazioni francese editore 
della rivista - è quello di rafforzare l'amicizia tra i democratici dei due paesi, 
contribuendo a "rompere il muro di menzogne e di luoghi comuni che la stampa, la radioy 
la televisione francese cercano di alzare intorno alle lotte del popolo italiano" 


attraverso inchieste, discussioni con i lavoratori, bilanci di esperienze culturali 


popolari e avanzate.’ 


IL bed, GLI ABBONATI 


E IL CAOS DELLE POSTE 

MILANO, Siamo costretti a fare di questo argomento una notizia: per denunciare il 
trattamento che ci viene inflitto dai servizi postali, ai quali siamo regolarmente ab= 
bonati, in regola con i Leginsnti prescritti, In questi ultimi mesi si sono moltipli=. 
cate le lagnanze di chi ha sottoscritto l'abbonamento al bollettino e non lo ha mai 
ricevuto o lo ha ricevuto fino a un certo punto e poi più o lo riceve irregolarmente 

e a intermittenza, A quanto ci risulta, gli ultimi tre numeri del bollettino hanno 
particolarmente subito gli effetti negativi del caos postale: vi sono abbonati. che 

non hanno più ricevuto bed dal giugno 1973, Poichè le copie vengono regolarmente spe= 
lite, in busta, con gli indirizzi regolammente aggiornati, non ci resta che! indica= 
Te nell'amministrazione postale la responsabile di un trattamento che,. abbià 0 non 
abbia espliciti o latenti risvolti politici, è insopportabile e vergognoso. ;A noi, 
inoltre interessa sapere dove vanno a finire le copie che consegnamò regolarmente agli 
uffici postali e che non arrivano agli abbonati, E perchè fanno questa fine misterio= 
sa. Se l'amministrazione postale vuole e può giustificarsi, lo faccia, e ci spieghi 

i motivi del disservizio, e ci suggerisca gli opportuni rimedi: siamo ‘pronti a col= 


laborare. Se non lo farà, neppure di fronte a questa precisa richiesta, che si asso= 


i cia a una lettera di protesta inviata ai dirigenti del settore postale milanese, vor= 


rà dire che la riterremo interamente responsabile, riservandoci ogni azione che ni pars 


rà opportuna nei suoi confronti. 
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PALAZZI E ALTRE VICENDE 
* DEL. GIORNALISMO ITALIANO 


MILANO, Sul numero scorso avevamo annunciato la pubblicazione di un ampio rapporto sul= 
le vicende délla casa editrice Palazzi, ma la mancanza di spazio ci obbliga a rinviar= 
lo per la seconda volta, Lo pubblicheremo sul prossimo numero che sarà dedicato in 


modo particolare alla situazione dell'editoria italiana in campo giornalistico. 


IL CONTE LOREDAN 
HA CAMBIATO ARIA 


PREVISO, Il conte Loredan, finanziatore della "Litopress" di Ventura insieme al conte 
Guarnieri, autore di quella specie di breviario di "Ordine Nuovo" di cui bed pubblioò in= 
tegralmento il testo autografo, e chellario Passi sull®Unità del 23 aprile '7I, in pole= 
mica con Sartori, definì incautamente "partigiano ingenuo e romantico", ha venduto la 
tenuta a vigneti di Venegazzù, il ristorante, tutto, ed è riparato in Argentina con re= 
golare passaporto. La conclusione sul suo conto, nella requisitoria per la strasc alla 
Banca dell'Agricoltura appare abbastanza strana. 

Altrettanto si può dire delle conclusioni riservate all'altro conte "ingenuo e romantico” 
il Guarnieri, a Nassari e al ferrarese Claudio Orsi, fondatore dei #alel “centro di stud” 
al pensiero di Hao-Tse Tung" con la collaborazione di Franzin e Quaranta, definiti nel 
corso di una conferenza stampa dell'avv. Spazzali, dell'avv. Bonfantini, di Alberto Sar- 
tori e dell'avv. Gracci, "cooperatori attivi nell'azione di copertura politico-ideologi= 


ca del gruppo Freda e Ventura". 


FRANZIN E QUARANTA i 
DIFENSORI DEL MEC E DELLA NATO? 


BIELLA è Come Cloridano e ledoro, l'urialo e Niso, Castore e Polluce, Iranzin e Quaranti 
RO da anni un binomio inscindibile, nato non dalla fantasia di un poeta o da una tra= 
dizione mitologica, ma dalla confusa cronaca politica di questi anni che ha visto perio= 
dioamente riaffiorare questi ineffabili dioscuri della sinistra ixtreparlanentare nelle 
circostanze più impensate e nelle vicende più curiose» Amici e collaboratori di Ireda e 
Ventura, artefici di un concreto tentativo di salvataggio dei due "bombaroli", presenti 
alle spalle di Orsi nella provocatoria organizzazione Italia-Cina di Ferrara, impegnati 
in indecifrabili rapporti internazionali e patrocinatori di riunioni delle minoranze etni= 
che oppresse, ispiratori e faccendieri di non si sa quante organizzazioni, ora - in una 
lettera inviataci dalla redazione di La voce Comunista - ci appaionò in una veste nuovat 
"Costoro -— si legge nella lettera giunta da Biella - cho avevano sempre gabellato buoni 


rapporti con 1*ETA, non solo risultarono averne ben pochi (come i dirigenti. della fra= 
I6è 


zione politica di ETA. V Assemblea ci informarono), ma attaccarono il nostro documento 


perché contro il Mercato Comune Furopeo e contro la NATO!” 


In quale altre vesti si presenterà la prossima volta l'infaticabile duo padovano? 


Docwnenti = I) 


SUN APPELLO AGLI ITALIANI" DEI BERSAGLIERI REPUBBLICHINI 
i —=mm=@—@t@@@6@,È$ ti MPUBBLICHINI 


Questo "appello" — provocatorio, violento, ottuso e volgare come tutto 
ciò che esce dalla monte dei fascisti - è stato pubblicato in prima pa» 
| gina nel numero di gennaio del mensile Bersaglieree.e che, guarda vaso, 
ha sede, redazione e direzione a Padova, la capitale delle "trame nere. 
Come i responsabili della pubblicazione tengono a precisare, il foglio 
uscì con lo stesso titolo nel 1943-45, quale organo del battaglione 
bersaglieri Benito liussolini"» Ora, a trent'anni tondi di distanza, vie» 
ne riedito da un gruppo di reduci che in questi trent'anni, evidentemen= 
te, non hanno capito niente né imparato niente e fahno i galletti con 


fidando nella clemenza dei democratici e nelle distrazioni della giustizia. 


) N APPELLO AGLI 
E! tempo al fare la r at STAN na riscossa! 


E! stato ormai deciso dal nostro Consiglio Superiore della Rivoluzione di procedere 
all'esecuzione dei piani per la liberazione dell'Italia. 

L'organizzazione delle operazioni di ovi rimane ancora segreto il giorno e l'ora si 
sintetizza rapidamonte nelle seguenti brevi note che saranno perfettamente comprensi= 
bili alle unità operative. 

Per l'Italia del Suds concentramento a Napoli e da qui verso la località stabilita 
AR 134. ì : 

Per l'Italia Contrales concentramento a Perugia AR 2865 e a Firenze AR 808% 

Per l'Italia del Nord: le tre direttrici si dipartiranno da Torino AR 7077, da Milano 
AR 1633, da Venezia AR 822. 

Tutte le forze si concentreranno nei rispettivi Comandi tappa e qui saranno convoglia= 
te con mozzi mobili a Roma dove si svolgerà la prima parto dell'azione. 

Basta con le parole, ora passiamo ai fatti! 

Non aspetteremo il suicidio di Rumor, né la morte del Capo dello Stato per un attacco 
da vibriones balzeremno in avanti come i nostri padri a Porta Fia, in Crimea, sulle do= 
line del Carso! E 

Preparatevi! L'ora della riscossa è vicina! 

Affrettatovi ad armarvi! I prezzi delle nostre armi leggere e pesanti sono stati bloo= 
cati al I6 luglio: affrettatevi! 

Siamo già in molti: ma saremo in molti di più perché c'è tutta l'Italia con noi! tutti 
oi seguiranno in questa sollevazione realmente popolare che libererà noi, l'Italia e 


CA 


l'uuropa da quell'ammasso di inetti oche da troppo tempo ci governa in un olima di arre= 
tratezza spaventoso. 

MEGLIO UN GIORNO DA ITALIANO CHE CENTO ANNI DA DEMOCRISTIANO" 

.Balzeremo tutti uniti all'assalto del Padamento 90 qui, per la prima volta nella storia 
il mondo attònito assisterà alla più grande pulizia del palazzo! 

Avmati delle nostre ramazze ci libereremo una volta per sempre del putridume, della 
sporcizia, del liquame regnante, e ciò nel nome della mstra libertà, della vita dei no= 
stri figli, della salvezza della nostra Patria!: 

Nessun Partito, nessuna ideologia, saranno mai capaci di realizzare la nostra rivoluzione 
Dobbiamo colpire, colpire, colpire; e mirare sempre al sedere, in quel punto dove fi= 
nisce la schiena, laddove l'uso della poltrona ha rese più flaocide le carni; e lì, 
giù a cochi caiano oòl solo pensiero alle nostre Mamme, ai nostri Figli, alla nostra 
Patria! 

TTALIANI! seguiteci tutti nella rivoluzione! 

ITALIANI! preparatevi tutti per la rivoluzione! 


Documenti - 2) 
LETTERA AL GENERALE 


Ecco il testo della lettera inviata il I9 gennaio 1974 al genorale 
veronese Francesco Nardella (quello denunciato durante l'inchiesta 
sulla "Rosa dei’ Venti") dal brindisino Piero Tundo che si fregia dei 
titoli di Accademico, Dottore, Professore, Grand'Ufficiale, Scrittore, 
Pubblicista, Dogerte di Cosmopsicobiofisica all'Universtità di Trie= 
ste, Dottore "Honoris Causa" in Scienze Sociali nonché della quali= 
fica di Cran liaestro della Massoneria Universale di Rito Scozzese 
Antico ed Accettato» A lettura conolusa verrà fatto di chiedersi 0c0= 
me Ri: presidente della Repubblica possa aver "dato segni di gradiman= 
to e di viva approvazione" ai farneticamenti del generale e di questo 
ineffabile personaggio» 


Carissimo Generale, 

ricevetti regolarmente la Sua gradita del I5 dicembre ed anche i giornali. 50 copie 
le ho date all'Agenzia giornalistica per la distribuzione alle edicole e le altre 

50 le ho spedite io personalmente ai miei amici sparsi in Italia e all'estero. Spe= 
cialmente dalla Francia, dalla Svizzera, dall'Inghilterra e dagli SeU, mi sono per= 
venuti consensi entusiastici. 

11 Presid. della Rep. Leone mi ha dato segni di gradimento e di viva approvazione . è 
Il Papa non mi ha ancora risposto perché ha bisogno di meditare a lungo prinin di des 
cidere cosa deve rispondere a un Cri. Comms» e Gr: OVE della Mass:.Univ:. di Rito 
Scozzese Agy-0 Ate! 

Gradirò molto sapere cosa si concluse domenica I6 dicembre nella sede del Mel',06Pe 
(Movimento Nazionale di Opinione Pubblica: la maggioranza silenziosa veronese Nedere) 
Sono furibondo per l'arresto del ten. col. ma forse questo servirà a colmare la mi= 
sura e a farla traboocare. (Si tratta del ten. col. Spiazzi, N.d.re) 

Le acoludo il testo di un Reportage-articolo e Le contracoambio con tutto il cuore i 
più fervidi auguri di ogni bene per il Nuovo Anno, estensibili a tutti. i Suoi cari 

| ad ai componenti della Direz. Naz. 


TS 


Documenti -— 3) 


VARIO UUNETTA RESPINGE LA PROVOCAZIONE DI VENTURA 

Diamo volentieri ospitalità alla precisazione di Mario Lunetta citato ma= 

liziosamente da Giovanni Ventura nel "promemoria" apparso sul numero saora 
so di beds Comprendiamo bene il disgusto e lo sdegno che Lunetta deve aver 
provato trovando il proprio nome in quelle carte» Un po' meno comprendia= 

mo l'accusa di leggerezza rivolta alla redazione del bollettino» Un "pro= 


memoria" di cui siamo venuti in possesso era indubbiamente interessanie 


(non fosse che come indicazione dei metodi provocatori dell'"editore nero") 

e per questo l'abbiamo pubblicato integralmente come la gran parte dei docu 

menti oche portiamo a conoscenza dei lettori. Del contenuto di ‘questi deve 

menti — è ovvio - rispondono esclusivamente gli autori: noi ne garantiamo 

sobtanto l'autenticità. 

Roma 8 gennaio 1974 

"Leggo in bed (Bollettino di Controinformazione Democratica), anno IV ne 9, cho un passo 
del "Promemoria di Giovanni Ventura" pervenuto dal carcere di San Vittore alla redazione 
del bollettino, auonerebbe così: "La notte del 3I dicembre mi trovavo a Roma con Marco 
Lee., Nino lassari e altri". Nel numero successivo il bed decifra il nome ( a suo dire 
scarsamente leggibile nell'affrettato manoscritto) come 1 quello del sottosoritto. Supe= 
rando il disgusto e lo sdegno che wualsiasi comunista prova naturalmente vedendo il pro= 
prio nome in qualche modo accostato a quello di un figuro torbido come Ventura, perdipiù 
per mano di quest'ultimos superando subito dopo l'irritazione per la leggerezza con cui 
tale pubblicazione diffonde nomi a metà (come è già avvenuto nel ne 9) 0 per intero, di 
militanti di sinistra o di intellettuali democratici, senza preocouparsi dell'uso poli= 
tico che la strategia della tensione, la parte del potere interessata a mantenere in pie: 
di la teoria degli opposti estremismi e insomma le forze reazionarie del nostro paese 
(e la destra internazionale più in generale) possono farney vengo al merito della frase 
di Ventura, il quale continua a fare il suo mestiere di provocatore, il cub ruolo, anche 
in galera, rimane quello di un elemento il cui compito è di mestare nel torbido, di 
snocoiolare nomi e fatti avulsi da un pròciso contesto, di buttare fango e schizzare ves 
leno, magari con aria injocente e "casuale", sui tanti e tanti uomini di sinistra che 
hanno avuto tra il '69 o il !70 l'occasione davvero sventurata di incontrarlo. Dunque, 
spetta a me, ‘ora, il diritto e ancor più il dovere, rispetto alla parte politica nella 
quale milito e a tutta l'opinione pubblica democratica, di chiarire come, dove e per= 
ché ebbi con Ventura quel contatto di cui si fa cenno nel "Promemoria". L'episodio, 
di per sé trasourabile, potrà servire da elemento aggiuntivo allo smascheramento di 
quella strategia dell'infiltrazione a sinistra perseguita fin dal 168 dalle forze del= 
l'eversione fascista, di cui il liassari fu non solo a Roma la testa di ponte volonta= 
ria o involontaria, come appare oramai chiaro dalla massiccia molo di provo in mano al= 
la magistratura. Nell'agosto del 168 Massari mi aveva avvicinato perché sorivessi un 
saggio sulla neoavanguardia letteraria italiana a partire dalle esperienze del "Grup= 
po 63" Accettai la proposta di partecipare col mio soritto alla realizzazione di un 
volume intitolato "Glà anni del consumo e degli esperimenti", oche doveva risultare 
dai contributi di numerosi scrittori e saggisti di sinistra» Il libro che, malgrado 
la sua completezza a livello di manoscritti e la pubblicità fattane sulla rivista 
Marcatre, non uscì mai, doveva essere edito dalla "Enne Esse", casa editrice di cui 
era amministratore delegatp il Ventura, la cui personalità e i cui intenti erano ov= 
viamente del tutto ignoti agli autori dei saggi, compreso il sottoscritto. 


STI 


Dati questi rapporti di 'amicizia", il Massari mi invitò a trascorrere la notte di Ca= 
podanno del 1969 irisiene ad alouni amici in casa della pittrice sigera Paola Carac= 
ciolo a Roma, in via Torbole I. Mi recai lì con mia moglie e gli amici di cui so= 
pra» Saranno state presenti una ventina di persone» Ora, che il Ventura approfitti 
di una circostanza tanto casuale, cioè di una delle due volte in cui ebbi contatti 
con lui (l'altra fu in cocasione della consegna del manosoritto del mio saggio, 
regolarmente retribuito a termini di contratto), per fare apparire l'incontro come avve= 
mto chissà dove, e per chissà quali oscuri motivi, tirando fuori il mio nome come un 
chiaro strumento di copertura, è solo un altro momento di quella strategia del coinvol= 
gimento indiscriminato di militanti e intellettuali di sinistra nelle sue losche faccende. 
Un'ennesima provocazione, insommas Di cui la sinistra nella sua interezza farà bene a 
far tesoro, proprio per evitare di falsi avvolgere, a tutto svantaggio suo e. della de= 
mocrazia italiana, dal polverone che ancora troppa gente in Italia viol gonfiare per 
evitare che si faccia piena luce sui crimini fascisti che costellano dal 68 ad oggi 

la linea nera della tensione» 


liario Lunetta" 


DOVE SI TROVA IL bod 


a Milanos libreria Finaudi, via Ilanzoni - Feltrinelli, via Manzoni - Feltrinelli Fu= 
ropa, via S. Teola:- San Babila, corso lonforte - Corsia dei Servi, piazza San Carlo .. 
Milano libri, via Verdi - Rinasoita, via Volturno - Calusca, vicolo Calusca 2 (0+s0 
Porta Ticinese , 106) - Celuo; via S. Valeria - La Claudiana, via F. Sforza I4 - 
Proletaria, via Spallanzani - Sapere, piazza Vetra - CUEN, via Festa del Perdono 3» 


Nelle edicole: Algani, piazza ‘Scala - edioola di piazza S. Stefano - edicola di piaz= 
sa Piola» 


A Romag libreria Rinascita, via delle Botteghe Osoure - Feltrinelli, via del Babuino » 
Arcana — via Se. Giacomo 23 


A Torinor libreria Feltrinelli, piazza Castello 9 
A Firenzes Li Dad Le) 
A Verona: Ag» Libreria Rateale, via de Nicolis 2 


A Biellae Libreria Oriente Rosso, via Fenero IT. 
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